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Una mostra antologica a Saint-Paul de Vence 

Un artista che non venne mai meno alle più intense motivazioni della sua fantasia senza 
rinunciare a farsi interprete delle ragioni dell'esistenza collettiva - Nelle opere dell'ultimo 
periodo il presentimento della guerra e il segno della crisi della civiltà europea 

Con alle spalle la mezza ca
tastrofe di e Documenta 6» a 
Kassel e nell'imminenza del
l'ormai prossima Biennale di 
Parigi, non molte le reali oc
casioni di riflessione propizia
te dalle iniziative estive. Ma 
un posto di tutto rilievo spet
ta alla mostra di Paul Klee 
attualmente in corso (fino al 
30 settembre) • presso la fon
dazione Maeght a Saint-Paul 
de Vence, nell'immediato en
troterra fra Nizza e Cannes. 
? Non nuova ad imprese del 

genere, là fondazione, sorta 
per volontà del gallerista ed 
editore d'arte Aimè Maeght e 
riconosciuta dallo Stato fran
cese come « ente morale », ha 
riunito in questa circostanza 
un'ampia campionatura com
prensiva di quadri, acquerel
li; disegni, incisioni e docu
menti, per un totale di « pez
zi > che ammonta a più di due
centocinquanta titoli. ..-',...• 
• Anche se nel. passato : non 
sono certo mancate le grandi 
antologiche riservate a Klee 
(da quella del '56 a Berna a 
quella del '69 presso il Museo 
d'arte moderna di Parigi, dal
la mostra di Roma nel '70 al
la rassegna « Klee fino al 
Bauhaus > organizzata nel '72 
dall'istituto di storia dell'arte 
dell'università di Parma) ciò 
non toglie ' che un'occasione 
del genere meriti di ; essere 
sottolineata ' con attenzione, 
per la centralità dell'artista e 
considerata la situazione dif
ficile, o per lo meno interlo
cutoria. in cui sembra dibat
tersi buona parte della attua
le ricerca espressiva. . •: '"" 

Pur nell'esibizione di un ma
teriale già largamente cono
sciuto. una mostra come que
sto mantiene pressoché intat
ta la sua carica di fascino e 
di interesse. D'altro canto, per 
circostanziare più da vicino il 
personaggio, è d'obbligo alme
no un altro rimando. Fra le 
pochissime sorprese, infatti, di 
un'annata • letteraria quanto 
mai grigia, sono da segnala
re proprio le ventisette poe
sie di Paul Klee presentate 
da Giorgio , Manacorda : nel 
mondadoriano < Almanacco 
detto Specchio > di quest'anno, 
prima anticipazione della rac
colta completa dei versi del 
pittore in via di pubblicazio
ne. ' . , - . . " .'-

Tanto la cultura letteraria 

r 

:>.:> Tradotto " 
< in ungherese 

il libro 
: di Longo 

curato da V 
Salinari 

nero l'edizione in rus
so, Jugoslavo, rumeno è 
stato tradotto in unghere
se e pubblicato tn questi 
giorni, a cura della Kos-
sufli KBnyrttado con a 
titolo TorhuH SaÉrngbom-
I H ^» ̂ ro*̂ a»aP̂ fc _^9 ^^^m^^^r 
tok « Ota$* Kommm*i*U 
Mrf tl*d érxtrói, a Ubro-
Intei risto del iimingntt 
Lsagi Longo, a cura di 
Cario SeUneri «Tra ree
stone e rNotusJone», Tttt 
•Ettore, ricordi • 

del 

d e e 

ttattano ed 

Paul Klee, « Ein Stammtìschler » (ritratto di Hitler), 
1931; e nella foto sopra il titolo € Nuovi ordini», 1938. 

di Klee, vasta ed avvertita. 
quanto la sua formazione mu
sicale, restano dei riferimen
ti ormai canonici: la pubbli
cazione delle poesie (gà no
te in lingua originale) ripro
pone quanto accennato fin qui, 
e cioè la sostanza intellettua
le e morale di un artista che 
mai ha inteso venir meno al
le motivazioni più intense del
la sua fantasia, senza per que
sto nulla perdere sul versan
te della socialità e della par
tecipazione. dal momento che 
per Klee l'opera d'arte deve 
possedere ad ogni costo una 
ben precisa disposizione a co
municare ed a farsi interpre
te della realtà (a prescinde
re. è'Chiaro, da ogni mortifi
cante trascrizione), -j .• * * ? •. 

Nato nei dicembre del 1879 
presso Berna da padre tede
sco e madre svizzera (ambe
due musicisti), nel 18» (an
no della mostra deUa Seces
sione viennese, seguita suoito 
dopo da quella di Berlino) 
Klee si trasferisce a studiare 
a Monaco, prima con Knirr e 
poi. all'accademia con Franz 
Stuck. Nel 1901. insieme allo 
scultore Haller. viene per la 
prima volta in Italia: per 
Klee, estraneo alle suggestio
ni deUa pittura francese post
impressionista. è l'approccio 
con una dimensione nuova. 
quella della luce (quindi del 
colore) che sarà più tardi cir
costanziato nel corso di un'al
tra decisiva esperienza, il sog
giorno in Tunisia (1914). 

Frattanto, con le prime ope
re (quelle su vetro e le ac
quetarti) è presente atte mo
stre detta Secessione e atta 
seconda esposizione monacen
se del e Cavaliere azzurro» 
(1912). A Parigi, dove già era 
stato nel IMS, fwwffpf. fra gli 
altri. Picasso, Delaunay. Apot-
ttaaire. E* richiamato atte ar
mi per lo scoppio defia guer
ra mondiale (ItU-H). Atta fé 
ne del 11» è invitato da Gro-
pius ad insegnare atta Bau
haus, a Weimar e a Sessau 

poi (fino al '31. anno del suo 
trasferimento ' all'Accademia 
di Dusseldorf). Nel 1933, al
la fine dell'anno, perseguitato 
dai nazisti ritorna a Berna. 
dove nel 1935 avrà la prima 
grande retrospettiva. Nel 1337 
Picasso e Braque si recano ri 
trovarlo. In questo anno. 17 
opere di Klee sono esposte a 
Monaco alla mostra nazista 
sull' « arte degenerata >. ' 
' Il 29 giugno del 1940, mina

to da alcuni anni dalla malat
tia, muore • presso Locamo. 
Questi i dati, in sintesi, del
la biografia « esterna » del
l'artista. alla quale fa da eco 
la costante ' di. un'operosità 
straordinaria, * ravvisabile in 
un catologo ricco di circa no
vemila voci, segnata da una 
eccezionale vocazione all'inda
gine e da una altrettanto deci
siva fiducia nei propri stru
menti formali. «... Dal battito 
del nostro cuore — cosi disse 
Klee in una conferenza a Je
na del gennaio del *24 — noi 
siamo sospinti più in giù. ver
so il fondo, l'origine. Ciò che 
da questo impulso nasce — 
si chiami come si vuole: so
gno. idea, fantasia — è Ja 
prendere in seria considera
zione solo se si unisca agli a-
deguati mezzi figurativi, tn 
una sintesi integrale. Allora 
quelle stranezze divengono 
realtà — realtà dell'arte che 
rendono l'esistenza un po' più 
ampia di quanto comunemen
te non appaia: che esse non 
riproducono soltanto, cori mag
giore o minore vivacità, ciò 
che si è visto, ma rendono 
percepibili occulte visioni ». 
• Per quanto riguarda la -.no
stra di Saint-Paul de Vesce 
qualche imprecisione è dato 
registrare nette traduzioni dei 
titoli delle opere dal tedesco 
al francese mentre un so
brio apparato didattico offre 
gli strumenti, indispensabili 

per una fruizione non super
ficiale della mostra, dove la 
storia del lavoro del pittore 
emerge con la dovuta orga
nicità. ;;..".'• 77. 

In particolare, grazie so
prattutto alla ' collaborazione 
del figlio Felix Klee, alcuni 
periodi risultano rappresenta
ti con ottima efficacia. Uno di 
questi è senza dubbio la bre
ve quanto determinante sta
gione tunisina (con quadri 
celebri come « Hammamet con 
la moschea » o « Cupole rosse 
e bianche »), dove l'effetto na
sce dalla presenza del colo
re inteso come momento por
tante nella struttura dell'inte
ro impaginato.. Allo stesso mo
do. accanto ad alcuni esempi 
di ' sapienza ^ compositiva 
(« Campanile verde nel cen
tro », e Architettura con fine-"'' 
stre ». € Tre torri »), e ad una 
campionatura degli anni «di
visionisti », fra il 1931' e il 
'32. è tutto l'ultimo periodo 
dell'attività di Klee, fra il 
1936 e la mòrte, che in que
sta circostanza è stato docu
mentato con accuratezza.. :•. ' 

Non c'è alcun dubbio del 
segno diverso delle opere e-
seguite una volta - tornato a 
Berna (1933). Un segno a me
tà strada fra una tanto mag
giore quanto apparente esem
plificazione del tessuto d'in
sieme (si pensi a «Segni in 
giallo» del 1937) ed un più 
serrato appello alle immagini 
del profondo ' (« Il risveglio 
della primavera » del '38). per 
approdare, infine, alla minac
ciosa presenza della « Faccia 
severa» (1939) o all'assoluta 
libertà de «Il tappeto» e de 
« L'armadio » (entrambi del 
1940). ^ TV ;>•::-:. 7--'• ,' 
ì E proprio rifacendosi al '36. 
quando Klee già malato ebbe 
modo di portare a compimen
to soltanto venticinque opere, 
in quest'anno cosi funesto per 
le sorti d'Europa, l'artista eh» 
nel '31 aveva messo in ber
lina Hitler con la caricatura 
dello « staramtischer » esegue 
un piccolo acquarello su car
tone. «Porta verso l'abisso». 
in cui lo squarcio di oscurità 
che si accampa nel centro del
la composizione sembra farsi 
referente del vortice angosci<>-
so in cui la civiltà occidentale 
sta ormai precipitando senza 
rimedio. Lungi, infatti, da o-
gni utopia laico-religiosa alla 
Mondrian e meno «purista» 
di Kandinski. suo amico e col
lega alla Bauhaus, Paul Klee 
resta uno dei più straordina
ri pittori d'immagine del no
stro tempo. « illustratore di i-
dee. e non di idee astratte. 
ma delle immagini che. risa
lenti dal profondo, dalle ra
dici stesse dell'esistenza, si 
chiariscono netta coscienza e 
diventano i moventi dell'agi
re quotidiano, delle idee, in
fine. che accompagnano la vi
ta giorno per giorno e for
mano il mondo " non visibile " 
nel quale ci muoviamo». Co
si scrive Giulio Carlo Argan 
nella prefazione ai « Diari » 
dell'artista. Interprete dunque 
delle interne ragioni della vi
cenda dell'uomo del nostro 
tempo l'opera di Klee man
tiene immutati il suo fascino 
e la sua carica emotiva, ra
dicati come sono atte pieghe 
profonde dell'esistenza collet
tiva. un'esistenza investigata 
da un pittore poeta di ecce
zionale intelligenza e di me
ravigliosa creatività che. a-
lieno da ogni virtù taumatur
gica. non esitava a sostenere: 
«Tutto ciò che è faustiano è 
lontano da me. Prendo un pun
to di partenza per la mia 
creazione remoto, originario, 
dove presuppongo dette for
mule per l'uomo, gli ammali, 
le piante, le rocce e gli ele
menti. per tutte le forse che 
ruotano insieme». -

'••' Vanni Bramatiti 

L'ombra di preoccupanti contese nel Sud-est asiatico 

Alle frontiere della Cambogia 
Gli scontri armati . ai • confini »• con la Thailandia e l'interesse dei dirigenti '* di Bangkok ad accredi
tare l'idea di un : pericolo esterno -. Divi§ioni territoriali ereditate da una storia di oppressione 
coloniale - Gli incidenti militari-tra khmer e vietnamiti e le prospettive di un ' negoziato 

. 'Le notizie, sempre più inai-
stenti in questi ultimi tempi,' 
di scontri alle frontiere della 
Cambogia, sia dal lato thai
landese che dal lato vietna
mita. • ripropongono all'atten
zione mondiale il piccolo Pae
se d'Indocina. Le informazio
ni, provenienti in genere da 
Bangkok, tendono a dare la 
impressione che vi sia una 
deliberata volontà aggressiva 
dei dirigetiti di Phnom Penh 
nei confronti dei vicini. Ma 
le cose non sono cosi sem
plici se si guarda più a fondo. 

Gli organi di informazione 
di : Bangkok • hanno più vol
te i dato notizia di attacchi 
di formazioni dell'esercito 
Khmer contro i villaggi di 
frontiera thailandesi, incur
sioni che ' si concludono con 
massacri di soldati dell'eser
cito, ma anche di popolazioni 
civili. Il primo ministro thai
landese, Tanin Kraivixien, è 
giunto il 6 agosto scorso ad
dirittura - a minacciare di 
guerra la Cambogia «se con
tinuerà con questi attacchi ». 
Nella stessa occasione Krai
vixien ha fornito notizie su
gli • scontri di frontiera tra 
Cambogia e Vietnam '• che 
avrebbero visto l'impiego mas
siccio di truppe, di aviazio
ne e di blindati da parte viet
namita. .->• { •..;•'• ' <" ~- •• 
,; Che il primo ministro Thai 
voglia accreditare l'idea di 
una .«•: Cambogia .. aggressiva 
non può stupire, né si deve 
prendere per oro colato ogni 
notizia sull'Indocina prove
niente da Bangkok dove, co
me l'Unità ha tempo fa rife
rito, • esistono veri • e propri 
centri di diffusione di noti
zie false o manipolate, anche 
se in parte si alimentano dei 
racconti dei rifugiati cambo
giani. D'altra parte la ditta
tura militare thailandese ri
corre alla minaccia esterna, 
secondo uno schema. oramai 
ben collaudato, per cercare 
di tenere in piedi un regime 
minacciato, dalla opposizione 
sempre più vasta al regime 
e dagli acuti ' problemi eco
nomici e sociali che travaglia
no le campagne thailandesi 
sotto le apparenze di benes
sere deità Bangkok turistica. 
A questo proposito, l'ex pri-
mo ministro Kukrit Pramoj, 
che aveva tentato un timido 
esperimento riformista a cui 
ha posto fine il ' sanguinoso 
cólpo di Stato militare del
l'ottobre 1976, ha scritto re
centemente: ' « In Thailandia, 
la miseria ed il razionamen
to •• cominciano appena e la 
popolazione può ancora sop
portarli, ma quando non ne 
potrà più, se il vopolo Thai 
sarà portato a occuparsi di 
un nemico comune che mi
naccia la sua indipendenza, 
potrebbe dimenticare i suoi 
problemi e la sua miseria ». 
•'•'" Dimostrato l'interesse della 
dittatura militare thailandese 
ad agitare lo • spauracchio 
cambogiano (più efficace e 
meno compromettente di quel
lo vietnamita e laotiano, so

prattutto da quando la poli
tica della Casa ',' Bianca ha 
« aperto » verso ' questi due 
Paesi), si tratta di spiegare 
quale sia la natura degli in
cidenti, . che • cosa •-. succeda 
esattamente ai - confini tra 
Thailandia e Cambogia. Mal
grado la ' massa di notizie 
esagerate e tendenziose. • ci 
sono alcuni dati di fatto ai 
quali fare ' riferimento per 
tentare di capire quanto av
viene. Intanto la presenza di 
formazioni dei € Khmer Se-
rei », i « cambogiani liberi », 
che dal territorio Thai com
piono . incursioni ; contro la 
Cambogia. Fatto noto a Bang
kok, ma, guarda caso, scarsa
mente pubblicizzato. 

IV corrispondente a Bang
kok di Le Monde è andato a 
vedere sul posto che cosa av
viene esattamente lungo la li
nea di confine. Il suo repor
tage ci dà una serie di ele
menti di valutazione non pri
vi di interesse. La popolazio
ne è in buona parte di origi
ne Khmer, seppure di nazio
nalità Thai e la lìngua pre
valentemente usata è proprio 
il cambogiano. Esiste una va
sta organizzazione di contrab
bando verso la Cambogia pro
tetta dall'esercito Thai e dai 
€ Khmer Serei>. un atteggia
mento aggressivo di alcuni 
ufficiali dell'esercito di Bang
kok, una frontiera mal deli
mitata : e contestata, sulle 
montagne, poi, vi sono «ba
si » di guerriglia del PC thai
landese, che sembrano pre
occupare polizia ed esercito 
più degli incidenti di fron
tiera e infine vi è l'afflusso 

di profughi dalla Cambogia. 
v Non ha torto il giornalista 
di Le Monde a definire que
sta una € miscela esplosiva » 
e nemmeno a concludere che 
tutto ciò getta molte ombre 
sulla spiegazione della ag
gressività cambogiana. 7 - . 

*'-• Questa per quanto riguar
da la' frontiera thailandese, 
ma per gli incidenti al con
fine con il Vietnam? Che tra 
Cambogia e Vietnam vi siano 
stati (e non ' da quest'anno, 
ma fin dal 1975) degli inci
denti di frontiera è cosa no
ta. Né si possono avere dub
bi sul fatto che vi sia stata 
una '- recente • recrudescenza. 
Le esortazioni di radio Phnom 
Penh alle guarnigioni di con
fine con il Vietnam a € difen
dere il territorio nazionale » 
e quelle di Giap a vigilare 
sull'integrità territoriale, ' ri
volte alle unità dell'esercito 
popolare • stanziate in ' prossi
mità della Cambogia, non pos
sono lasciare dubbi. Ma qua
le sia l'entità di questi scon
tri è difficile dirlo. L'impie
go di intere divisioni ' e di 
mezzi blindati, i bombarda
menti aerei di cui parlano le 
solite fonti di Bangkok, non 
sembrano attendibili quando 
si conosca sia pure somma
riamente la natura e la tec
nica dei due eserciti. > 
•Quando poi qualcuno par
la di € paracadutisti cambo
giani » siamo al • grottesco.' 
Del resto la natura degli in
cidenti di frontiera tra Viet
nam e Cambogia non sem
bra. anche dalle testimonian
ze dei profughi, tale da ri
chiedere l'impiego di tanti 
mezzi. 

Le «tre frontiere» 
' Gli incidenti sono segnala

ti ; in due zone ' ben delimi
tate: il delta del Mekong e 
la - regione a nord-est della 
Cambogia. Quest'ultima è 
detta delle « tre frontiere » 
perchè qui si. incontrano i 
territori di ' Cambogia, f Laos 
e Vietnam: zona di foreste, 
che dalla vallata del Mekong 
salgono sulle montagne della 
catena Truong Son, e zona 
di importanza strategica; qui 
passano infatti, o meglio pas
savano, molti rami del « sen
t i e r o Ho Chi Minh. Si trat
ta di una regione scarsamen
te popolata e abitata da mi
noranze etniche che vivono 
ancora in uno stadio di arre
tratezza estrema e che natu
ralmente non conoscono i 
confina stabiliti all'epoca colo
niale. 7 . -.-;•..-

L'altra zona è all'estremo 
sud, nel delta del Mekong, 
un paesaggio ben diverso; le 
zone ordinate delle risaie si 
alternano ad una giungla ac
quatica, un intrico vegetale 
nel quale si contorcono ca
nali e canaletti che sfociano 
improvvisi nei bracci calmi e 
maestosi del delta del Me
kong. La popolazione, relati

vamente scarsa, è in maggio
ranza • vietnamita, con una 
forte •• minoranza di origine 
Khmer. 
• La regione è stata poi una 

tradizionale « base » rivolu
zionaria e logistica della ri
voluzione vietnamita. Oltre a 
ciò va da sé, o quasi, con
statare che tradizionalmente 
le popolazioni locali pratica
vano scambi e commerci igno
rando - le frontiere : stabilite 
dalla Francia, tra la sua co
lonia di Cocincina ed il suo 
protettorato cambogiano. - In 
questa regione dalla libera
zione di Phnom Penh in poi 
hanno continuato ad affluire 
profughi tra cui molti vietna
miti che hanno trovato rifu
gio in Vietnam. Non mancano 
dunque elementi di frizione e 
di possibile conflitto, e vi è 
in particolare la . questione 
delle frontiere. • •' > - ••.; <•. 

• Fin dai tempi della riunio-
,ne al «.vertice* dei tre Pae
si di Indocina (la riunione di 
Canton del 1970) fu stipulato 
un accordo tra Vietnam e 
Cambogia il quale prevedeva 
una volta finita la guerra una 
rettifica ed una nuova delimi
tazione delle vecchie frontie

re. Da piti di due anni ora
mai la guerra è finita ma non 
si è giunti a Questo accordo. 

' Dopo i primi incidenti che 
si ebbero tra Vietnam e Cam
bogia nell'estate del 197S il 
segretario del PC vietnamita 
Le Duan si recò a Phnom 
Penh in visita ufficiale e, 
benché ' poco fosse trapelato 
su quella visita, sembrò che 
si fosse giunti ad una spie
gazione e alla possibilità di 
avviare un accordo. Ma poi 
non se ne seppe più nulla. 
Forse non è un caso che gli 
scontri si ripetano in coinci
denza con la ~ pubblicazione 
avvenuta il 12 maggio di que
st'anno del decreto vietnami
ta che fissa i limiti delle ac
que territoriali e della zona 
marittima di interesse econo
mico. Il decreto precisa pe-

• rò che tutte le questioni con
troverse con Paesi confinanti 
debbano essere risolte per via 
di negoziato. •.. • - . 

'•-••• Questi che abbiamo cercato 
di esporre sono gli elementi 
oggettivi che stanno dietro la 
questione cambogiana ed i 
conflitti di frontiera. 

La natura e le origini dei 
conflitti alla frontiera con il 
Vietnam sono certo diverse 
da quelle degli scontri con la 
Thailandia; è chiaro commi- ' 
que che in una situazione co
sì intricata tutte le responsa
bilità non possono < stare da 
una parte sola. Ma, bisogna 
pur dirlo, il poco che si sa 
della realtà della Cambogia 
dopo la sua liberazione lascia 
molti molivi di inquietudine 
e getta il sospetto di ultrana
zionalismo sulla sua politica. 

La formazione dei quadri 
. // gruppo dirigente del PC 
cambogiano attuale trae le 
sue origini dà un gruppo di 
intellettuali di formazione pa
rigina (Khieu Samphan è per 
esempio autore di una bril
lante tesi di economia • alla 
Sorbona) e da vecchi quadri 
del PC indocinese che, rifu
giati nelle montagne del sud-
ovest cambogiano, conduce
vano •. una • guerriglia contro 
Sihanuk, malgrado la sua po
sizione . neutrale ed i suoi 
buoni rapporti (sia pure tor
mentati) con il Vietnam rivo
luzionario. L'alleanza tra il 
vecchio • PC cambogiano e 
Sihanuk avviene con il colpo 
di Stato che caccia il principe 
e porta al potere il gruppo 
di militari filoamericani che 
condurrà per cinque anni una 
guerra sanguinosa con l'ap
poggio dei massicci bombar
damenti dei B 52 dell'US Air 
Force. 7 ; '•••'.. -• /.-'.-. 

Con i gli -• avvenimenti del 
1970 i comunisti cambogiani 
escono dal loro isolamento e, 
bisogna pur dirlo, grazie alla 
reazione delle truppe vietna

mite ottengono un vasto ter
ritorio prima al nord-est del 
Paese e poi via via sempre 
più largo fino alle porte di 
Phnom Penh. Ma c'è di più, 

:il movimento allarga le sue 
basi politiche. Il prestigio di 
Sihanuk porta alla resistenza 
masse di contadini che vedo
no in lui ancora l'erede dei 
re di Angkor, depositario di 
poteri divini, che tiene in ma
no le. sorti del raccolto di 
riso. 7 • --.-* • ;.- _-y: -.•'•;.•, • 

:. Il FUNK, il Fronte che na
sce nel 1970, ìia molte com
ponenti, oltre quella comuni
sta, ve ne è sicuramente una 
« sihanukista > che, anche se 
la cosa non è stata verifica
ta, ha avuto anche le sue 
formazioni • militari relativa
mente autonome, v 

In ogni caso nel FUNK vi 
sono molte componenti e non 
mancano quelle puramente 
nazionaliste: cosa succede di 
loro dopo la presa del pote

re? ' Si è parlato di scontri 
interni, ~ di • relativa autono
mia delle province più peri' 

• feriche, favorita dalla immen
sa estensione del Paese in 

, rapporto alla popolazione (180 
' mila chilometri quadrati per 
7 milioni di abitanti). Le for
mazioni delle forze armate di 

j liberazione sono in gran par
te composte da originari delle 
tribù che vivono nelle zone 
delle '• foreste praticamente 
inesplorate del sud-ovest, del 

, nord-ovest e del nord-est. , 
Combattenti certo, ottimi, ma 
qual è la loro formazione 
politica? E più in generale, 
nei cinque anni di guerra di 
liberazione quanto è stato 
possibile far maturare la co
scienza • delle masse cambo
giane? Se si pensa al tempo 
che è stato necessario ai Pae
si vicini è fin troppo facile 
concludere che il periodo è 
stato fin troppo breve. E al
lora non è possibile che agi
scano oggi in Cambogia ten
denze centrifughe, che sfug
gono allo stesso governo cen
trale, che tendenze naziona
liste emergano da questo sot
tofondo cosi complesso ed in
tricato? La risposta è diffi
cile. E' certo che il compito 
che i dirigenti della Cambo
gia si sono trovati di fronte 
era ed è immenso..-. • • . . . 
- Non vi è allora una logica 

spietata che porta la Cambo
gia ad isolarsi ed a contrap
porsi sempre più ai suoi vi
cini? E' difficile rispondere 
in modo definitivo, tanto più 
quando non si voglia pregiu
dizialmente gettare la Cambo
gia nel novero dei « cattivi * 
e si voglia invece cercare di 
comprendere che cosa avven-. 
ga in questo Paese, che è 
stato vittima di una aggres
sione tra le più ciniche e 
sanguinose della storia per 
capire la sua totale diffiden
za verso tutti. Videologia del
l'autosufficienza ad oltranza e 
anche, certo, la sua aggres
sività. . . .• -•.•--._;• 

Massimo Loche 

Un libro sulle «giornate del Pincio» organizzate a Roma dalla FGCI 

Quando i giovani parlano di pluralismo 
Attualità dei dibattiti avvenuti nel settembre del '76 sulla crisi e gli orientamenti ideali delle nuove gene
razioni • Il contributo di intellettuali, politici e sindacalisti all'analisi dei temi della droga e della violenza 

Non v'è dubbio che negli 
ultimi mesi si sia riacceso 
un grande interesse attorno 
alla questione giovanile. An
cora una volta sono stati i 
fatti che hanno imposto una 
riapertura dì questo dibatti
to. Le librerie tornano ad 
ospitare, su questi temi, sag
gi. documenti, resoconti di 
conregni ed incontri del mon
do sindacale, della cultura. 
della politica: si torna a scri
vere e a parlare dei giova
ni. delle loro idee, della lo
ro storia. 

Tra i ' contributi > di mag
giore interesse in questa di
scussione. assume particola
re rilievo il libro «Il nostro 
socialismo: contributi per un 
dibattito aperto ». ' edito da 
Napoleone recentemente, e 
realizzato in collaborazione 
con la Federazione giovanile 
comunista romana. 

La . collaborazione tra la 
FGCI di Roma e la casa edi
trice Napoleone per la realiz
zazione di questo libro, è il 
primo momento di una ini
ziativa. die i giovani comu
nisti hanno fatto propria, di 
gestione di una collana edi
toriale sui giovani, che ha 
per titolo «L'assalto al cie
lo». Di questa collana non 
si vuole fare un nmpBo 
sUunientoò^ diffusione di una 
linea politica, quanto invece 
l'occasione per un dibattito 
a più veci, una tribuna, per 
cosi dire, dove "—y*^ ad 
esBrinerzi • idee e posizioni 
diverse per dare vita ad una 
ricerca approfondita suDe 

condizioni - di vita e • sugli 
orientamenti ideali e politici 
di questa generazione. Per 
questo motivo i giovani co
munisti rivolgono un appello 
alle altre organizzazioni gio
vanili. agli intellettuali, agli 
uomini politici per costruire 
insieme, anche nella collana. 
questa ricerca non sociologi
ca ma politica e culturale. • 
-: Parliamo ' del primo libro 
pubblicato. - Di : che cosa si 
tratta? Paolo Lepri nella sua 
introduzione definisce il li
bro una sorta di «bootleg». 
«Un bootleg è un disco-pi
rata registrato all'insaputa 
del grande cantante, soprat
tutto nei concerti'dal vira... ». 
Nel caso in questione, non 
si tratta di un concerto ma 
dei dibattiti promossi dai gio
vani comunisti di Roma du
rante le «Giornate della gio
ventù» del Pincio nel set
tembre del 1*76. Sono ospi
tati così nel volume interven
ti estremamente efficaci e 
in qualche misura ancora at
tuali di molti inteuettuaB. uo
mini politici e sindacalisti; 
tra eli altri Alberto Arbasi-
no, Enzo Sfcfliano. Bernar
do Bertolucci. Rudi Dutscb-
ke, Maurizio Ferrara. Lucia
na Castellina. Emma Bonino. 
Amerio Moravia. Giovanni 
Berlinguer, Sergio Garavini... 

no il senso di questa inizia
tiva editoriale occorre riflet
tere sull'idea, sul progetto po
litico che ha spinto i giova
ni comunisti alla realizzazio

ne degli incontri del Pincio. 
In quella fase, il voto del 20 
giugno confermava la dispo
nibilità delle nuove genera
zioni ad affrontare la strada 
severa del cambiamento. Ma 
nel mondo giovanile ' affio
ravano già sintomi di quan
to, nel volgere di pochi mesi, 
si sarebbe rivelato come un 
profondo «tato di crisi: gli 
elementi preoccupanti di una 
sensazione diffusa di males
sere. una tendenza al ripiega
mento su se stessi, alla chiu
sura nell'orizzonte « privato ». 

L'isolamento. restendersi 
dell'uso della droga e di at
ti di violenza, esplose alla fi
ne in forma allarmante nel
lo scenario triste ed alluci
nante di Parco Lambro do
ve centinaia di giovani dette
ro vita al festival dell'ango
scia. dalla distruzione e del
l'irrazionalismo. Molti non 
compresero subito e bene 
quanto stava accadendo, altri 
teorizzarono, in forme rozza
mente strumentali, quel fe
nomeno di disimpegno presen
tandolo quasi a emblema di 
una intera generazione intri
sa solamente di disperazione 
e di violenza. 

I giovani comunisti, non 
omre errori, cercarono di 
comprendere e di dare una 
prima risposta, coscienti del
le difficoltà della situazione. 
e della necessità di una bat-
tagae di lunga lena che oc
correva ; intraprendere subi-
te. Di qui la scelte di rea
lizzare U festival1 ddI Pinete: 
che non voleva essere, coree 

non lo è stato il festival di Ra
venna. tutto chiuso e ridotto 
nella volontà di dare una ri
sposta al Parco Lambro. ma. 
piuttosto, un tentativo di in
dividuare il punto di salda
tura tra le condizioni di vi
ta della gioventù, i suoi orien
tamenti ideali e culturali ed 
il progetto originale della co
struzione di una società socia
lista fondata sul pluralismo 
e la partecipazione. 

Questo il filo rosso delle 
giornate del Pincio. che per
corre tutte le pagine del li
bro e spiega perchè si sia 
discusso degli orientamenti 
ideali della gioventù, della 
disoccupazione, del movimen
to delle donne, di Pier Pao
lo Pasolini e di « Novecen
to >. e spiega ancora il mo
ti™ per cui si è voluto il 
confronto e la discussione 
sul modo di «costruire» il 
festival. 
: Dalle pagine del libro si av

verte l'impegno della gioven
tù comunista a comprendere. 
più precisamente l'Italia del 
20 giugno e a ricercare le vie 
da percorrere per risolvere i 
problemi più gravi e far avan
zare la politica del movimen
to operaio. I mesi che han
no seguito il festival del Pin
cio hanno dimostrato come 
fosse giusta oltre che legH 
Urna quella ricerca appassio
nata ma anche preoccupata 
deOe cose da fare a parti
re, da una comprensione pie
na della fate storica • po
litica che l'Italia sta. attra
versando. • - • • • ' • • 

Abbiamo conosciuto i mil
le volti della controffensiva 
antioperaia ed antidemocra
tica. la volontà delle forze 
reazionarie e conservatrici di 
cancellare a tutti i costi il 
voto del 20 giugno, di inter
rompere il processo di avvi
cinamento e di unità tra le 
forze popolari e democrati
che. E non è davvero casua
le che forze ostili alla po
litica del movimento operaio 
abbiano scelto come terreno 
per esercitare la loro controf
fensiva proprio la strumenta
lizzazione del malcontento esi
stente tra la gioventù, cercan
do di provocare una spacca
tura e una contrapposizione 
nei confronti del movimento 
democratico dei lavoratori. 

GU sviluppi dell'attuale si
tuazione. sociale e politica. 
comportano certo l'urgenza 
di nuovi cimenti, la necessi
tà di discutere ancora sui gio
vani. sul loro rapporto con 
la democrazia e con il movi
mento operaio, aggiornando 
analisi e valutazioni che fino 
a qualche mese fa sembra
vano poter rimanere valide 
per sempre. Tuttavia, fl trac
ciato di analisi ed espellerne 
raccolte nel volume suDe 
«giornate del Pincio». con-

gno di attualità, per quanto 
di non propagandistico ma di 
profondamente conoscitivo da 
quel festival è emerso nafta 
riflessione sugli iiini(—mal 
ideali dei gievani. 
• -;V;V.7-VCarlo Uoni 
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